
CRONACA SOVVERSIVA

ostaggi, noi sappiamo librare nelle rivòl giungere quella chiassosa politica, ren-

dendosi màncipie .tutte le autorità co-

stituita la protesta quasi. sempre indi

giurare il proposito di non voler sconta
la pena; e grida che vivo non entrerà ìa
prigione pronto a pagar, colla vita l'at,
tuazione del suo preponimeli to. E tie
energicamente fedealla sua parola, senzj
dare ascolto ai suggerimenti di amici be,
nevoli.

Si dàalla macchia e si abbandona al

furto ed alla rapina; uccide qualche spìa
ed assalta le diligenze postali. Dotato
di temperamento ardente e di naturale
intelligenza non si lascia sorprendere,
ed elude tutte le ricerche sino a che sc-
ovato in una spelonca resiste con accan-
imento ad un battaglione di fanteria, ad
una cinquantina di carabinieri e ad un
centinaio di barracelli (2) per oltre se-
ssanta ore, in cui per farlo saltar fuori si

consumano parecchie centinaia di gal.
Ioni di petrolio e qualche cassa di dina,
mite, abbattendo una quindicina di
assalitori tra morti e feriti. Fu ucciso,
ma in lui non passy il pensiero di arre-
ndersi.

Cizeta
. continua )

mattina del 5 Novembre al sindaco Mer-

rill di Everett, avvertendolo che il "Ve
rona stava per giungere a, quella volta
carico di sovversivi, tra cui undici gre-gar- ii

dell'I W. V., con non so più qua-

le particolare mandato di assassinio; per-

chè ce l'abbia" a riconciliare d'un tratto
il miserando stato dei feriti nostri ed un
pugno di tabacco dei suoi epigoni sver-

gognati?

No, no! gli arrestati di Everett ritro
veranno le vie della libertà perchè la li-

bidine della persecuzione ha nei suoi
medesimi eccessi il suo freno; perchè
prudenza e misura sono ancora il più sa

gace, il più intelligente criterio di con-

servazione; perchè con ha mai avuto
compito così facile la difesa; ma la belva
non si ammausa a Seattle più che a San
Francisco; ma nell'antagonismo delle
classi non è, neppure effimera o fugace,
remissione possibi.e o desiderabile come
mostrano d'illudersi comitati ed agitato-
ri (i quali a non turbare l'iddilio obliquo,
non vollero e non vogliono dal'e fazioni
estreme altra cooperaziane se non sia di
denaro); e più che sterile, sciagurata la
spedizione del 'Verona' se il riscatto degli
ostaggi avesse a mendicai si tra la rinun

stesso paese ed amico dei fratelli, darla
cui bocca ha sentito il racconto delle
gesta e delle cause di queste.

S. M. Pinna era un pescatore di frodo.
Si sa che in Italia le acque appartengono
al demanio e chiunque voglia pescare
nei laghi e nei fiumi deve pagare l'affitto
di quella data porzione in cui esplica la
la sua attività di pescatore. Questo po-

vero diseredato dalla fortuna tornava
dalla pesca al villaggio, una giornata di
Luglio, su per l'erta aspra e faticosa. A
mezza via trova una fontana, si disseta,
si riposa, s'addormenta.

Per poco: gli sono sopra schiamazzan-
do, tenendo a la lassa un paio di buoi,
due carabinieri i quali vogliono notizie
d'un furto di bovini perpetrato poco in-

nanzi in danno d'un proprietario del
vicinato. Il Pinna non ne sa nulla, sa
soltanto d'avere nella bisaccia mezza
dozzina d'anguille pescate di contrab-
bando; e si butta per le forre a scavez-

zacollo per salvarsi dalla contravvenzio-
ne.

E' riconosciuto, arrestato, giudicato
più tardi, e condannato, nella speranza
che voglia cantare denunziando gli au-

tori del furto, come uno dei complici, a
due o tre anni di reclusione.

La certezza del sapersi innocente, la

condanna ingiusta scuote in lui l'ignavia
che l'aveva reso passivo osservatore delle
enormi ingiustizie perpetrate a danno di

tanta gente lo arroventano e gli fanno

te conserre, minaccioso, inesorato il giu-

dizio della storia e della rivoluzione.
Se no,' ho!

' Vanupieds.
Seattle, 28 fcbb. 1917.

1) "Seattle Daily Times" 3 Novembre 1916

2) A sfiorire l'illusione che i metodi dell'i-
struttoria possano essere nel Washington diver-
si da quelli di Fickert o di Cunha, vengono og-

gi, alla vigilia del processo, preparate di lunga
mano e colle solite arti del del Sant'Uffizio, - "le
rivelazioni degli arrestati". Il pubblico mini-

stero Lloyd L. Black si vanta d'averne raccolte
parecchie, e quanta verità possa essere nelle sue
millanterie sarebbe difficile dire ora' è ponfer-mat- o

da tutti i giornali tuttavia che mercoledì
un certo Charles Auspos ha voluto nella sui
cella il sceriffo James McCullough, il prosecutor
Lloyd Iv, Flack, gli avvocati difensori Fred L.
Moore e George Vanderwer, e questi ha di-

spensato dal patrocìnio, ed a quelli ha dichia-
rato sotto il vincolo del giuramento che la spe-

dizione armata del "Verona" era stata organiz-
zata a Seattle coi più sinistri propositi, come si
impegna a dimostrare al pubblico dibattimento.
Su questi sintomi una sola diagnosi ed una sola
cura si possono cost uire: non abbiamo dato per
gli ostaggi di Everett quello che dovevamo ed
erano in diritto di aspettarsi da noi; siamo in
tempo ancora, dobbiamo fare subitp, e con tutto
l'impeto delle generose forze concordi.

3) "Post Intelligencer" di Seattle, 9 No-

vembre 1916, pag. 8.

4) "Tribune", di Everett, 9 Nov. 1916.
5) La proposta fatta da parecchi compagni

di approfittare dell'imminente arrivo nel West
di Alessandro Berkman per estendere l'agita
zione in tutta la costa del Pacifico, è stata re
"spinta, senza discussione, da questo comitato di
difesa.

V. N. P.
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convincimenti d'un esule suo.

NUMERO PRECEDENTE.

menti ipocriti che dovevano cónchiudere
come hanno conchiuso nel furto più

sfacciato e nella truffa più larga: furto
ai concittadini un tempo comproprie-tàrii- ;

truffa al comune, a cui fecero per
diecine e diecine d'anni pagare le impo-
ste che la benevola considerazione dello
Stato aveva sin dal primo momento fat-f- -

tP .gravare sui poveri contribuenti. Con
la prescrizione essi diventarono proprie-tar- ii

legittimi ed intangibili del terreno
usurpato.

Avevano incominciato ad arricchirsi
sulle spalle dei baroni e dei marchesi, di
cui erano stati, i manutengoli più forti.
Ne avevano guardato le terre con devo-
zione spaventosa, ne avevano difeso le.
criminali libidini; ne avevano fatto le
vendette ed erano corsi a farsi benedire
dal prete il manutengolo maggiore e
più sentito ed autorevole di tutti i regi-
mi; quando il nobile dai creditori fu cac-
ciato dalle sue terre e perdette tutti i
suoi privilegi, coll'incalzare del trion-
fante popolo sovrano, lo avevano so-

stituito nei dominii. Identico fenomeno
noi osservammo durante, prima e dopo
la rivoluzione francese, la quale, fatta
col concorso di tutto il popolo, segnò il
trionfo dei burgeois, degli antichi for-
nitori dell'aristocrazia, provveditori e
finanziatori. Identico fenomeno, in una
più larga scala, osserveremo nell'avve-
nire quando i finanziatori

. americani
come del resto già ne appaiono gl'in-

dizi con la chiamata di Pierpont Morgan
all'ambasciata inglese incalzante la di-

scussione per la pace offerta dalla Ger-
mania i più sentiti se non i soli consi-
glieri dei governi d'Europa e d'America.

Arricchirono quindi i furbi rifiorendo
sul troncone non abbattuto, ma meta-morfosizzat- o,

del privilegio del nobile p
della chiesa, ed a contatto con la parte
meno ignara della popolazione, con i
professionisti e con i rappresentanti del
regno, poterono il loro cervello educare
a tutti gli avvolgimenti e prepararsi il
terreno alla successione, ottenendo con
la loro clamorosa frequenza dei potenti
una maggiore considerazione da
della plebe che non discute nè distingue.

L abolizione del privilegio nobiliarp
di quello chiesastico passata tra i fatti
compiuti con le espropriazioni usate a
tappare le falle prodotte nelle fina
dello stato dalla guerra d'indipendenza,
il patrimonio terriero dell'isola ritornò
ai comuni, e gli astuti, gli audaci si tro-
varono pronti all'eredità forti di tutta
l'esperienza di tutte le invadenze e di
tutte le protezioni. Nell'inizio di questa
usurpazione non sorse una protesta, un
movimento che arrestasse il furto. Solo
più tardi quando il proprietario d'ar-
menti,, ingranditosi con le usurpazioni,
volle alla larvata servitù economica ag

viduale, raramente e sporadicamente
collettiva, ebbe la frza di farsi sentire.

.

Lo Stato, il Banditismo, il Furto.

Il sardo può, meglio d'ogni altro, rea-

lizzare come lo Stato nelle sue manife-

stazioni centrali, come nell'attività di
tutte le sue succursali, sia lo strumento
e la forza del proprietario. I soprusi
diventarono così abituali e tanto vasti
che il contadino, s,enza essere nè aver
sentito parlare di sovversivismo, per-

dette ogni fiducia nella giustizia.
Si sa: il turbolento, l'irrequieto, l'indo-

cile che alle iniquità patite non s'acco-

moda con subita rassegnazione o con
complice indifferenza, ha da essere eli-

minato, con la fucilata alla macchia da
parte di qualche sicario o con un'impu-
tazione qualunque che lo mandi in ga-

lera, restaurandosi così il principio d'au-

torità. Ma non tutti s'inchinano: sorge
dalle folle il reprobo e, se l'esempio ri-

manga e'riesca, troverà imitatori. Dalle
tracotanze del proprietario e per opera
sua esclusivamente sorse nella storia
dell'Isola il brigantaggio sardo; natu-

ralmente e logicamente.
Se piglio a studiare la vita di tutti i

banditi come meglio e più appro-

priatamente furono chiamati in Sarde-

gna trovo in tutti comuni le cause
per cui si ribellarono al mondo dei ga-

lantuomini.
Il ricco ruba al ricco un branco di

porci o di pecore, assalta devasta o sac
cheggia la casa del rivale; e se ne impu
tano i poveri diavoli, che magari saran-
no stati strumenti inconsci di cupidigie
e di vendette altrui; il forte, vincolato
col danneggiato da legami di parentela
o di precedenti rapine che vogliono ed
impongono la solidarietà del silenzio, si
salva riversandone la colpa sugli umili:
gli stracci vanno all'aria.

Talvolta, questi non si piegano alla parte
di capri espiatorii e, anziché farsi chiu
dere per decadi e lustri in un bagnò pe
naie, preferiscono la vita libera dei bo-

schi, non importa se in lotta continua
d'insidie; e così nasce cresce e ingigan-
tisce il bandito, accolto ordinariamente
tra le popolazioni montanare, fra cui
specialmente attecchisce con larga sim-

patia, aiutato ad elùdere tutte le vigi-

lanze della benemerita, in barba alla
quale esplica tutte le sue attività, che,
una volta incanalatesi per le vie illegali,
non si arrestano più al compimento d'u
na vendetta, ma si lanciano alla conqui
sta col furto e con la rapina; così che
ben presto degli onesti ex-le- ge non
rimane che !a memoria. Di qui il feno-

meno delle grassazióni e delle bardane
di cui gli episodi più 'memorabili si ap-
prendono anche oggi dalla bocca dei
vecchi intorno ai domestici focolari, nelle
lunghe notti invernali.

In lotta con la società che li ha co-

stretti alla macchia, si vendicano di
chiunque cerchi di darli nelle mani della
giustizia, tanto che tra i briganti i quali
inferocirono nell'isola tra il 1880 ed il
1900 erano rari quelli su cui non pesasse
l'accusa per dieci o quindici omicidii; e
di tali briganti se ne contavano nel solo
circondario di Nuoro oltre la sessantina.

Si capisce che coli'andar del tempo
quello del latitante rappresentò un me-

stiere lucroso che assicurava al bandito
una posizione economica discreta, i cui
beneficii si estendevano a tutta la fami-
glia, ai parenti, agli amici; e si sono
conosciuti latitanti che, quando'la rea-
zione governativa spinse le operazioni
contro il brigantaggio con energia, si
trovarono possessori di qualche centi-
naio di bovini, di parecchie centinaia
di ovini e di suini tutti racimolati col
furto o coll'estorsione. Certo è che

messo pér la china non poteva ar-

restarsi il contadino, violentemente strap
pato alle sue diuturne occupazioni di
pacifico ed attivo lavoratore dalla ven-

detta della società rappresentata dalla
lucerna del carabiniere. Ad ogni modo,
non nella delinquenza istintiva, come
parrebbe caro affermare ai varii Nice-for- o

pullulati su le strampalate af-

fermazioni lombrosiàne, ma in una ne-

cessità "di reazione contro i soprusi e le
prepotenze dei signorotti degni del me-
dio evo, è scaturito il brigantaggio.

E qui è buono, incidentalmente, un
esempio, a dire come la giustizia ammi-
nistrata dagli uomini non sappia creare
che ribellioni o sacrifici,

Si tratta d'un anneddoto di vita sar-
da, che è poi la vita breve d'un bandito
conosciuto da vicino dal redattore di
queste note, il quale ha avuto agio di
conoscerne l'animo buono e può parlarne
con ogni cognizione perchè nato nello

l ) Il popolo non fa troppe distinzioni di fatti,
di date e di nomi. Per esso Quintino Sella è
colui che domandò maggiori tasse e Crispi l
l'eroe della gesta d'Africa che ci regalò la tassa
sui fiammiferi e i biglietti da una lira.

(2) I barracelli erano chiamati i membri dì
compagnie di guardie campestri, le quali assi,
curavano il bestiame al proprietario e glie ne
pagavano il valore in caso di morte naturale 0
violenta è di furto, dietro un piccolo compenso;
avevano mansioni ed autorità cii poliziotti

e Rivoluzione
avvenisse per parte dei padroni, gli op-
erai, e per essi la loro organizzazione,
dovrebbe ricorrere ai tribunali, per o-

ttenere una condanna di risarcimento
per i danni.

Potrebbe l'organizzazione sostenere
un giudizio per la durata di cinque 0 sei

anni? e lungo questo periodo gli operai

dovrebbero stare con le braccia conse-

rte?

Se poi l'infrazione del contratto avve-
nisse per parte degli operai, . i padroni
più furbi non si scomoderebbero a fare
una causa contro i nullatenenti e le loro

organizzazioni, l)sapendokche nulla ave-

vano da sequestrare; ma farebbero, co-

me fanno in tempo di sciopero, lavorare
le fattorie e le miniere con l'incetta dei
crumiri.

I contratti dunque sono la più spud-
orata turlupinatura che legando per quat-
tro anni gli operai servono mirabilmente
gl'interessi dei padroni.

Ma ci si obbietta che gli operai orga-

nizzati hanno ottenuto dei vantaggi,
aumento di mercedi e diminuzione di

ore di lavoro. Non mi pare.
Questi vantaggi dipendono dalla o-

fferta e dalla domanda che oscillano di

giorno in giorno e sono inseparabilmente
legati alle condizioni del mercato.

Potrei citare molti fatti, ma mi limito
ad un solo che ho verificato con i miei

occhi. A Calcite, Colorado vi è una
cava di pietra appartenente all'Iran Fuel

Co., l'autrice del massacro di Ludlow.
Quella pietra è ferruginosa e viene tra-

sportata alla fonderia di Pueblo.
Due anni fa, mi diceva quel branco,

di pecore che la compagnia, ossia Rocke-felle- r,

li pagava $1.80 per dieci ore,di.
lavoro, mentre dopo che la compagnia,
stipulò il contratto di fornire alla Fran-

cia e all'Inghilterra l'acciaio per la fab-

brica dei cannoni, diminuì l'orario ad

otto ore ed aumentò la giornata a $2.40.

Ma vi è ancora un'altra obiezione.
Nelle unioni gli operai si allenano, e sa-

ranno pronti per la rivoluzione. Ma se
i loro pastori si allenano alla legalità, non
si allenano agli atti di violenza che sono
la spina dorsale della rivoluzione.

Anche gli uomini maneschi e violenti,
quando vivono in mezzo ad uomini miti

diventano miti.
L'esempio è contagioso.
Bisogna penetrare nelle organizzazioni

per fare la propaganda rivoluzionaria.
Ma alcuni nostri compagni che sono

nell'unioni dicono che nei loro meetings,
non si può parlare che di quote, e se

qualcheduno ha l'audacia di parlare di

altro, subito lo fa tacere il martello del

presidente.
Se ci illudessimo di avere la rivolu

zione sociale per mezzo delle organizza-
zioni operaie il pensiero che in America
l'avremmo avuto da molto tempo, ci

disillude.
Sarebbero stati più che sufficienti i

tre milioni di eunuchi di Gompers per

iniziarla e portarla a compimento.
Tre milioni di uomini armati, lanciati

alla presa di possesso del suolo e di tutti
i mezzi di produzione e di scambio, se--

cia ed il compromesso 5).

Ritroveranno la gioia, gli orgogli, le
battaglie sante della liberazione i super-
stiti di Everett, e dalle bastiglie della
King County usciranno, la fronte eretta,
ad una sola condizione, compagni di la
vora e di pena e di strazio: che sui templi
e sui sacerdoti della giustizia di cui sono

L'ITALIA
La Sardegna, nei ricordi e nei

CONTINUAZIONE VEDI

Avendo la Sardegna vissuto sempre
di vita riflessa ed essendosi dedicata la
sua popolazione perduta forse la pri
mitiva passione per la coltivazione dei
campi alla pastorizia ed a quella no
made specialmente la popolazione
montanara come quella che col soprag-

giungere dell'inverno veniva obbligata
dalle nevi abbondanti a scendere alla
pianura per alimentare i propri armenti
-- ne conseguiva l'assenza dei grandi la
tifondi, tranne quelli che appartenevano
ai pochi marchesi o conti, di. cui dura
fioca memoria. Sorgevano però i lati-

fondi intestati e posseduti dalle chiese
che con l'espropriazione fatta dal gover-
no italiano si trasformarono in latifondi
comunali o demaniali, rendendo quasi
anemica e nulla la proprietà individuale.

Il terreno rimaneva quindi proprietà
del comune ed ognuno abitante entro
il circuito assegnato al comune aveva
diritto a mandarvi a pascolo il proprio
bestiame e di circoscriversene un pezzo
durante l'anno per la coltivazione delle
granaglie. S'intende che esistevano nor-

me non scritte sul tempo in cui mandare
il bestiame al pascolo, regolando tutto
secondo le stagioni & la qualità del be-

stiame pagato al comune l'importo
del pascolo. Fu il periodo relativamente
aureo dell'isola ed i vecchi centenarii ne
ricordano i tempi, imprecando al governo
italiano, ai Crispi, e ai Sella (l)quasi in-

vidiando i tempi del Villamarina famoso
per la crudeltà autocratiche consumate
in nome di S. M. il re di Sardegna e du-

ca di Savoia; erano i beati tempi in cui
con sette pezze (tre lire e cinquanta)
si acquistava una vacca, in cui tutta
l'isola rigurgitava di benessere.

I più esperti furono eletti alle ammi-
nistrazioni comunali ed i più furbi s'ac-
caparrarono, usurpandolo, tutto il pa-

trimonio comunale. E' la solita storia
dì tutte le proprietà ed è il solito trasfor-
marsi dell'autorità morale emergente
dall'impressione che l'amministratore sia
il padre di tutti con in mano la bilancia
della giustizia a pesare i varii diritti, in
vera prepotente autorità politica ed eco-

nomica.
Gli amministratori ed i parenti inco-

minciarono col mandare il loro bestiame
a pascolare in una data estensione di
terreno, e sempre in quella; e ad esclu
derne l'altrui, continuarono col circo-scriver- lo

di siepi e finirono con l'im-
possessarsene completamente sotto lo
sguardo passivo degli altri interessati,
e data la loro possibilità di eccellere,
resisi forti ed agguerriti per essere stati
indicati con la precedente simpatia all'at-
tenzione delle autorità governative
seppero l'ascendente sui governi eserci-tarea- d

ammutolire i riottosi gl'indomiti
che s'attentassero a svelare gli avvolgi

Organizzazione
Lo so; noi rivoluzionarii antiorganiz-zato- ri

siamo dei rinnegati perchè non
c'inchiniamo ai sacri sinedrii dell'unio-
nismo che nacque e prospera per diritto
divino. Non presumiamo tuttavia di

essere infallibili, nè di essere gl'incon-

trastati nè gli incontrastabili depositari
della assoluta verità, poiché tra torto
e ragione non è mai un taglio netto
per cui ciascuno dei contendenti possa
presumere di averla dalla sua parte.

Intraprendiamo un esame spassionato
e sereno, senza idee preconcette, e fac
ciamo appello alla logica inesorabile dei
fatti che cotidianamente si svolgono
sotto i nostri occhi ; '

Le organizzazioni operaie i sono dei
sindacati come ve ne sono tanti altri;
per esempio, quello della stampa, quello
delle corporazioni industriali, e quello
dei finanzieri. Ora la funzione di cia-

scuno sindacato è appunto quello di
salvaguardare gl'interessi di tutti i mem
bri che accoglie nel suo grembo, senza
distinzione di fedi e di chiesaj purché
abbiano interessi identici. Organizzazio
ni operaie e capitaliste, riconosciute dai
poteri costituiti, sono elevate in enti
morali con personalità giuridica, col di
ritto di trattare di pari a pari, e stipu
lare contratti del cui valore e delle cui
infrazioni, deve giudicare e statuire il
governo con le sue leggi, i suoi giudici,
i suoi gendarmi; ed eccoci dentro l'am-

bito della legalità, al riconoscimento e al
rispetto di quello stato che la rivoluzione
intende distruggere. Sindacato operaio
e sindacato capitalista hanno interessi

antagonistici e quindi è una follia tro-

vare nella legge la formola per conciliare
l'inconciliabile. Vi sono molti rivoluzio-

nari e nostri compagni che accarezzano
l'amara illusione di fare la rivoluzione
per mezzo del proletariato organizzato.

La fallacia dei contratti.
Il contratto bilaterale è un patto che

si stabilisce tra due persone e due enti,
consacrato per iscritto. Perchè questo
patto o contratto sia valido occorra che
vi sia la libera volontà delle due parti
contraenti. Ora questi contratti che
legano al capitale per anni il gregge
incosciente organizzato, è nullo per sé
stesso anche secondo le leggi borghesi.

Avviene appunto in questi contratti
quello che avviene con i trattati com-

merciali discussi e stipulati dai mini-

stri, mentre i veri interessati, coloro che
ne subiscono le conseguenze, non solò
non danno il loro consenso, ma l'igno-

rano.
Ma ammettiamo per un momento che

questi benedetti contratti siano validi
per la forma, e che una delle parti voles
se infrangerli; di quali mezzi dovrebbe
servirsi l'altro per farne rispettare l'os-

servanza? Certo dovrebbe intervenire
lo stato con le sue leggi, per dare torto
o ràgione ad uno dei suoi pupilli.

Ma sappiamo che lo stato come comi

tato esecutivo della borghesia non ema
nerebbe mai una decisione a favore degli
operai, qualunque fosse la loro ragione.
Al contrario se l'infrazione del contratto


